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ATTO PRIMO 

S e E N A P R I M A. 

Dcllzicfa Campagna, per la quale largo Fiu* 
ine trafcorrc, che và a bs^nare una parco 
della Città , cbe fta fìtuaca alla diiicta 
• della Scena) con porta praticabile • 

B^ftf I C//»/<i , Damigelle^ t Pofelo ùrd'tnatamenU 

l^glc. fcftrggi la onctnoru* 1^ ^ * 

%J/ Di quel giorno avventurato | j 
In cui li giogo fu fpczzaco 
Della Pofira fchiavìtù. ' ^ ♦ ^ ?^ 
E I' y fato giuramento ^ 
: Si rinnovi fcnza pena, ^ 

* Che dcir uomo alls catena 

Kitornar non vogliam più. 
C9r9. Sciogliamo II p è alle danze 
Sciogliam la voce al canto ; 
' .S della Dome il vance 
$* afcolti celebrar . 
L* Eco rifponcia intorno 
Ai noftri lieti evviva , 
fi* r una , e Y altra riva 
Si fenta rimbombar • fil^^ ^^'^^ • 
ItgU. Quefto è r anno centefitpo 
Dacché rcflò fondata 

Qucfta noftra Colonia . Abblam per legge | 

Che ogn* anno in quefto giorno 

Ricordar vi fi debba 

La noftra fondazione ; 

Perciò impongo filcazio % ed afteDzieoe. 

; eli. 
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C/i« EU I noo'face nimoft* 
- Stacè cbeei , ed afcoitata • 

I.a fioftra ^ Prtncipefla . 
£^/^. Siam venute d' Italia. Ivi da alcufic 
'Delle pùcapricciofc 

Un complotto fi fece; centiiiaia 

Frefa la fo{a » e feto 

Portando il tnion^ e U ineglio, che ban travato 

Qui fondare di donne un PriocipaCo, 
CU' Mi fcufi voflra Altezza, 
Se faccio una liceica curiofa) 
Non intendo una cola; 
Come dalle lor cafe 
Han potuto fuggite 
Senza che alcun avveda? 
O come i lor mariti ^ o i lor pareaù 
Furon coti indolenti^ 

Che io vederle fcappane * i 

Se ne ftettero li feota parlare ? 
£^/. Alcun non se ne accorfe. Ivi mariti 
Sempre alle mogli uniti 
Di Aare non hao 1' afo« Ani eha^nolci 
Le vedano di rado} . 
Perchè molli han colà per quekh' io Tento | 
Divifo il letto , e ancor l* appartamento • 
te parlìam de parenti | alla ^lìuoJa 
La madre anzi pioi^ura 
Di non dar fogjgesiooa »aUa forella 

altra forella ; e asl gli altri . E intanto 
Che bada ogn' mho al fuo particolare, 

A quel che gli altri fin , non jptt^ badaict 
CU. La ragione è. evidente^ * 
tgL Noi qui feliceniente < • , 

AegiMAt jo^^Rt»: :Ui graxìa iijqfi$lV ufo; 
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4 ATTO 

E lo fccttro trattiamo inficm col fuTo . 
fi rifete il coro , e U dan%a^ la quale te/ta fìf* 
feja all' ndtrjt un9 ftref to di milttari firomenti m 
Égl Qual iofolito ftfcpjto \ » } j \rj . • 
CU' Qua! r«motc / Ecco , ceco ^ (: 
Barbarina afFannofa. ""^^ 
Lei foifc faprà dirci or qualche cofa • i 
. f C E N A II. 
♦Vr; \ Bar burina , e detti . j.ì * ' 

SOccoTrctcmi forc!Ic,v *i ti 
Prcfto , pretto per pietà, j 
Ho fin livida la pelle ; * vi oàfi 
. Lo fpavenro è c«me Yà .* '^^ 
Oh che baffi ; mia (ignora ! > ^ I 
Oh che C4:fli brutti , brutti ! 3 
Tremo tutta , tremo ancorai i - • * 
Farmi ancor di averli quà. 
Egl Barberina 5 che fu ? ripiglia il fiato. ^ 
Narrami: cos* è (tato ? 
Che cofa t* è accaduto ì " * 

Via parla prefto. 
Bar. Aiuto/ * . j • : . 

CU. Ma qui alcun non ti tocca ; • - . -. ^ 
Bar, Eh niente . Effetto qucfto . * 
Del fangue fpafimato... Udite. Io ftara 
Salla riva del fiamc i"' 
1 m'era addormentata > - . * • ; [ , 
Intanro che T «gDcHc ^ - • » * • J 

Sfiivafi pafccodoJà r erbe nofcllc. " » '? : 
' Zgl Ecosif ' -i. ■ ^ • 
Bar. Ma arptttàtc* lo mi fegniva, - r 
Che in fcno mi volava un uccellino; 
Ma un gatto malandrino, r> ioli is> 

Menu' ie Jttc li piglia?* piallù , 

AVTCII* 
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Avventò 00 falco | e mii cttlift ét MltttV 

*E così. • ' . 
€li. Qucfto è uo fogoo* 
Mar. Ma arpectacel. 
Allora io fpafimata 

Gridai , ani fcoOi , e «i tmvai {vcg\ì$M. 

Giro d' intorno V òcchio • ^ 

Per veder te mie pecore ; 

Mà noo ci foDo.piA » Con battimro. 

Salto aé on tratto io piedi, 

Corro fra i campii e ob Dio» : . 

Pochi palli avanzati 

Le vedo fra le man à* coipi foldati • 
E^L Qui foldati? - .. 

cji. Che fcoto/ 
Bar. Io grido a i|iella vifta ; 

Ma al mio gridar rifponde 

Uno ftrcp'to orribile 

Che agghiacciar mi fa il fiiOgue. Altro . 000 

Gbt ventilar. ftcodaxdi , ( £wgo. 

Che (cimitarrci e dardi* 

Mi abbandono alla fuga » . ' 

Tremante » abigottita , 

Gii mi fento iofcguita r 

Gii ad affettar mi fcmo 

Da 00 barbaro foidato^t» ^ 

Ahi ; tho io ridirlo aocor mi mQC9 U. fiato # 
Mgl. Oh Cicl , che f^rà mai ! 
C/i. Seguì il racconto.^ /* 
MMr. Rozzaoieote colui . . • . .... ! 

Sol prato ani diftcfe • .... Vi. 

Peifare adaflb voi te i&io Cfcft* / 

iQutili per altro , 

Pxefcio mano il bxiccoiia : r 
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II fuo dardo, c mi diffc ; : ^^^-2': 

Tu fci mia preda , e fei U prima; and' io ^ 
Come vuole il coftumc. ^ < 

Devo facrificarti al noftro Nume. . . . 
Già colui mi ammazzava, . > 

Quando un altro foldato . ^ : • . .* 
Ivi giunto fi oppofc. Infra di loro 
Afpra contcfa è inforta . 
L' un volendomi viva, e V alno morta r 
Io intanto in pie falita, - ^ 
Mi diedi a gambe, c qui falvai la viti r 
^i^* Veggo , veggo che fiamo , 
Da Demici forprcfc . Ma il coraggio 
Non fj perda per quefto. \ .. 
La Città fi difenda, \ • ' 

E infiem colla Città. j 
Si difenda la noftra liberti^ 
Sì vada , fi fuoni 

Campana a martello » >: 

Rimbombi , rifuoni z 

Deli' armi il fragor» 

AUor che fi tratti 3 . . j' 

Di far le guerriere 

Saremo più fiere 

Degli uomini ancor. ^ i 

Proviam fc in coraggio . « . 

Sapete imitarmi» «. . j - 

Sù , ali' armi r , 
Tutti Su all' armi. > : . • 

Evviva il valor. 
Tutti entrano ntlla Città ^ eeeeftaMfa Cfi*?^ 
SCENA IIK ! 

Clizia fola* I* • 

IO non intendo come . . $; 

Si dcbbaoo ad UQ tratto Spa 



\ * 



P R IMO M 

Spaventar In tal modo. Alfio 6ua ènne , 

£ le qucAi foo uonini 

Fatti éi carne io dico, 

Che non ò da ccraerfi uq tal nemico. 
Siano pur barbari, fiaa pur (piccati. 
Sian pur qucfti uoaiini iodiafolati ^ 
Che alfio fi vcdooo per noi languir. 
Perde li valere, per noi il foldato, 
Diventa un afino il letterato, 
Perde la borfa per fin 1' avaro i 
£ ognun del paro va ad impazzir* 

« C E N A IV* 

Mgrone \ e Timur. . 
Man \£ A fignor Capitano 

IVI Non ci avaoiiaroo tanto . E non vedete 

Che fiaoi lotto aJJe Mura^ 
Tim. Che fi , che to bai paura » 
Mer. Io paura / oh , oh 1 
Tìm. Ma 1* accoftarfi 

Nccrffario, è per noi, ^ 

Se dobbiam ricoaofcere * 

Le fot tìficasiooi • 
Mar, Ma per altre ragioni 

Effcr più necelfario io vi dirò 
, Lo ftarfcnc lootaQ. più che fi pu6; 

Perche affai facilaiciite • 

Poflboo farci qui dair alto al baffo.; 

Arrivar falla tcfta un qualche faffb. 
Tm. loV ho detto 4i già, carp Aiutante. 
Mar. E cola avete d«tto ^ 

' • ■ Che- 
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Che ^flTji ptù ftlrna il vivere ' 

D quello che il morire. 

Fui f no fchiavo , c in Tartaria vcndatOi 

M-* frmprc ho mantenuto . • ^ - 

Fra le V crndr rti «ia forte ftrana 

Air^i di mu Nazion, ch'èT Italiana. 
Ttm. Conf«!rva il genio tjo ^ niuo Ct '1 contrafta 

Batta che in qucfta guerra 

Ti moftri buon fcguice 

Di Oi^uf p'incipc noiUo • 
ìiar. Oh , fi fignore; 

Eccomi pien di Telo, e di valore. * 
Tim Igl' , che odia le femmine, 

Come già fai, vuol anche difcacciarlc 

Da qu fto lor Paefe, 

E fc occorre , diftiuggerlt 

Senza pietà . 
Mar, Senza pietà, beniflinroi" t . • 

( Oh poverine/ io certo • . 

Che non vi fi ò m dc. ) 
Tim. Ora a che pcnh ? 
Métr. Io penfo . w 

A queftì d ftruz'one . 
Tarn. Non ti comrroveraì 

Nel veder un btl volto 

Spaifo di tenerezze a te rivolto ? 
Mar. Io commovermi / io! ; 

Sappiate colie donne 

Ch' io fon p ù duro d' un macigno ifteflb : 

Sappiate chr od'ofc mi fon tutte. 

( Cioè prJÒ le vecchie ^ e quelle brutte. ) ; 
Tìm. B^avo, bravo Marcne • > 
Mar. Vedrete il mio vilorc in qucfto incontro: 

Vedrete qu;fta fciàbU - 
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Imbrittatt ài jTaagiie femioino. 

fifint9 um /irefiH di miiitéfi Jb^mmi.' 
AittM ! fiaii# «K>ici • pir fu^gi9i% \ 

Tim. fermati . E Ogui che viene . 
Mar. ( Mi fi è seltto il fangue adle fCQe».) 

S C E N A V. 
OgWf t Jgà%ir fn fi^uìto dijilinfi^ 0 éitt^. - 
Cj^M» ht^yrì miei foidn!) * ^ 

Seguite la mìa diacU. 
Codette donne tutte 
Paffiamo a fil ài fpada. 
Non vi commova 41 piaoio i 
Ma ili per mi gran vMtf 
Il deteSar quel fefTo 
Che indegno è di pietà. 
Métf. ( Che cor barbaro» io cniO ; 
Ira me fteflb parlaodo. 
Stenterò a4 «bbidir a tal comaodo • ) ^ 
jf^M%, Io poi non fon fi feiocco 
D' oppormi al fuo voler , come ti credi . 
Vò la ccfta al /uo pollo ^ ^ mo ai ^ii • 
Omu* Matoa cko peoiii . ^ : - 7 
MéK Io penfo r • - - 1*.. 

Che per pafTarle tutte a 61 4i fpada 
Noi non fumo badanti' - 
Ma però , ma però 

Io m' impegno di far quel che .potiè • 
Ogu. Porta r ordine tocaoco 

Che dell' Armata il refto 

La marcia affrati^ e qui ritorna pretto • 
Mar. Si fignorc . fcr fértin • 

0£ti. E fe mai 

Qaalehe femmioa iofonciii < 

Pigliala per .la goU 

E 
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E fanne un fagrinzio. Anzi per fcgnog^ 
Che I* hai fagnficata 
Portami il fanguc fuo nella celata* 
jSgaJì. Bàtterebbe la lingua 

Anche (enza ammazzatla • 
O^tt. Nò , che è nociva ancor quando non parla # 
Afar. ( Bu , bu, bu, mi vico freddo* ) 
Ogu. E che coi' hai > 
Mar, Eh vado a portar V ordine. 
Ogu, Vieni qui Tu mi fcmbri impallidito, 
yiar. Eh , farà , ffico io, * • 

Ferchè ho male di flomaco; 
Ogu. D mmi un pò: non vorrei) che dcHc donne 

Scntiffi compiifinnc . 
j^ar. lo? me ne guardi il Cielo! " 
Ogn Spiega qol dunque in faccia a tatto il mondo^. 

Qual fu il tuo fcntimento . • 
Mar. Si (ìgnor, fi figoor , io fon contenta» 
Contro li felfo dominante 
Sap ò andarmi a c mcntar. : 
Ed intfcpido , e coftantc 
Mi vedrete a trionfar. 
Vado fi: ma p'tno un poco: 
Quà ci vuol giudìzio, ed arte* 
Or penfiamo da qual parte 
D^'bba andarlo ad attaccar* . 
Vifo a vifo..,non fignore 
C* c un pericolo evii;encc#> • 
\ E alle fpallc iftefftmente ^ . 
^ Mi potriano maltrattar . 

Eh, fu fo, nel gran cimenta ' - • " 
Ferirò fcnza riguardi; «• ^ .v 
Ne i bei vezzi , ne i bei fguaxdt 
Mi potranno già arredar r? - 
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^ Nò) care donne noe fon fi bravo. 
Son voitro fervo, fon voSto fipbuva» 
Di farvi «mfM^c» aoQ foa capace f 
Ma eoa voi in pace vo fecnpce ftaf • ) 
: S C E M A V I. 

fulc M'^ra . 

i\ O U JLibm fcrpeoce 
Peggiore d* uM dooaa . fc taluno 

Crcdp ich' io diesi groppo i 

Provi le doDOC a fondo, e fon concento ^ 

Che mi ve oga a dir poi » che in quefto io nicnta^ 
dga%. Darfi potrebbe ai più | cte forife mifte ^ 

Cioè qualcheéiina ». » 
•^«. Nò: fen tutte trifte, 

fi Jìntc JuouAft una tromba dalla Città $ €lM4 fi 

fa veder falle muTé • 

Ogu* Qual fuopo è ^ueft»/ 
Ttm. Io crfdo 

Che d' un Araldo fia » 

Guardate fui e mura. 
€lu O nel campo nemico. 
Ogu. Che ctr/ciii } paila^ , 
C//è Ai voftro Generale 

Cerchiamo di parlare 

Pria, che I' aOedio abbiate a ComincUtf | 

Mandateci pei tanto f 

.Gii oftaggi \ coipe 1* ordine richiede ^ 

E attendeteci poi di buona fede* 
0£u, La rifpofla per ora 

Darti non voglio. Attendi ìi fcgnoi e quando 
* Il fegno intenderai 

Torna ^a qoeL 6(o^ a la rifpofla avrai-. 

•j.* eliUriafariff, 
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Co (loro rpa ventare ^ . - 

Inutile vcdcodo ogni difcfa , « 
Forfè vorran capicoiar la refa. ' ' 
Ttm. Dirci in qucfta ©ccafione '^•c 
Cbc fi rcndeller folo a difcrczìoné • 
jf^A. Dtfcrezion colle donne/ £h non coDvicQC 
Vanno vinte , fconfirtc ^ 
£ tenute brn fotto . £' da (emerfi - 
Loro ufando dolcezza v>» 
E non fcver tà, qualunque ImiU^i 
( Do nel gemo io tal guiia al Generale. ) 
Ogu, B^avo Agazir. t> - 

ià^a- Mi piacciano le donne, ' 
Ma con coflui , che non le può foflTrire 
Conyicn far fotto mano , e non Io dire* } 
SCENA VII. . 
Mirone , cbc a forz^a Jtrafcing JixtiaiiO ^ O^uf^ 

t iimur . 
Tìa» \if a, fignor, per carità : 

iVX Fatto male alcun non ho. 
Son un che pa-pa-pa-pa- 
Pa«fccndo i bo?i io vò. 
Che volete ? di • di • aite . • • 

Ma • ma • rea - ma * voi fcntitc 
Ch' io tre - tremo di fpavciico | ' 
E le bu - budella io fcnto 
Farmi in cor^o blò blè blò. 
Co . co - come fono tutti- • 
Maledetrì bru bro - brutti ! 
Chi mai diavol li pOttò) 
Mar. Eccovi quà fignorc 

La prima prova del mio j;rin valore. ^ 
Ho trovato a dormir quefto villano, 
F fcnccndol ronfar qaal porco vefo | « 
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L' ho affalitoìTc V ho fatto prìgioaicro. 
I io mancanza di femmine . . j 
Che nafcofte fi fon ne luoghi bui > 
Scaoncrò fc rolctc, ora collui . ' ^ 
TiZf. Ah" ab •mifcricordìa! . ». 

0^«. Nò^ nò. Porrà coftui . ..* 

Tracico del Pacfe , " . / -^v .r* 

Scvirci a qualche cofa ; ' . . 
Non fi fparga il fuo fangue, - », ^ 
T'tZf, ( Mi cena un pò di fiato. ) I \ 
Jf ,/. Se di quello b folco / ' 1^ 

Non volete che il fangue fi difprrdi ^ 
Lafciate a'iacn che per un' or,j foU • 
Io lo faccia impiccale pc( la ^oia • 
Tf». X Oh maladetro cane. ) 
Ogti* Nò, fc lo lafci in vitt . 
TiZf' (Ohimè/ la liogua aacflb ho p'ù fprdità. } 
0£u. Rifoito ho d' ifcoltarc 
C'ò che voglia il nemico , A voi» D' ortaggio 
SriTirctc anabcJue; -j' 
Mccenita é due UjFztUlf d* accojlarjì » 
Timur con Mdrone avrà la cuià 
Di indirvi a confcgnar dentro le mura, 
Inchinato g à al piede ^ ^ ^ 

Si vedrà quel fclfo ardito» H - 'Tv 

Che vuol cfltr riverito, * ^- 

Che pretende dominar . 
Si vedranno le or^ogdofc 
eh' tflcr voglì /no pregate 
Vil'pefe , difprczzate '\ 
Palpitanti a fupplicar • 
Pietà non fcntafi 
Di qucfte perfide; 
Per ne le fcmmioc 

' * " Non 
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Non poflb amar, 

Se tutti gli uomiai 
Cosi faceSero 
Noi lo ^edreffinio 

A migliorar, tartr fon AgAnlf ^ e foliatì 
SCENA VII!. 
^imutf M4rone^ Tiziano^ e gli ofi^ggi^ poi 

dittiti fulle mura* 

rm. A NdtaaiiM^roQe^aconfcgMt^aoftafgi 

J\, Ncili Città . ^ 
4fjrr;^t vada. ( Qucft* ufiiia 

Non mi d'fpiace già: 

Tutta piena di donne è U Città # ) 
Tt%. Si|note9 in cortesia «y. 

Se mi date.. • licenza 
' ^ Volentieri ancor* io 
' Nella Città cntrcTci. 
AEazn Va via, bcftia che fci! 

Noo fai d* cffcr tu fchiavo? 
S7».©h, Tchiavo, fchiavo, fi/,. ma perdonatcflii * • . 

Io cerno ) che la dentro 

Rifugiau pofs^ cflcre 

La mia cara Tpofina ; ond' amerei , 

Che fchiava meco almen folfc ancor lei* 
Mar. Hai mogKe^ 

Tix:. Moglie nò. Spofa \ cioè a dirC| 

C era la pcrmUfione 

Ma noa fcguita ancor era V unione* 
Mat. £ come ella fi chiama f 
97» Barbirina. . • 

Tim. Taci, vilian: più non parlar di ftfDmiM 

Che perfìn è proibito 

E* di guardarle , e di^ moftrarle a dito. 

Mar. ( Ce m foOem pw» perchè ia £;igteto 
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To me ne Oderei di un calrdiviecó* ) 

Tìm. Oià; toccare il fcgao . 
St fuena il Tamburi , e colla Tromba Jt njg§ud§ 
dèlia Città , CiiTbiaJiféi wdfr /nUc^mura . 
Ogus facendo » ! * / 

A fc ftcflo violenza, / 
Concede di afcoltarvi ; . • 

E gli oftgggi iìam pronti a confcgnarvi. 
Clix,* É a riceverli noi (iàvao ^uì pronte» 

Attendete I che or or calar fo il ponte fari0 
Tim* Fra quelté mura dobbiamo an^dar} 
E coite donne s' ha da parlar. 
Forte Marnne; che i' cccitfionc * 
Farti potrebbe prevaricar. 
jUaté Son buon Soldato, T ordine io fo; 
Nemmeno so faccia le guarderò/ 
( Cioè non tutte; folo le brocce s 
Che qucfte femprc le fuggirò. ) 
Titti* Ma fé una donna ^ com' ora io faccio^ * 

Ti (ì accoftaire? 
JUar. ( p30 quel moitacciof ) 

Da un* altra parte mi volgerò. 
firn. E fc con vezzi cosi faccftc ? 
M^r. Via, difgrazìata! Titn. Ma fc infiftcSc* 
Mar, Vattene al diavolo / così farò. 
S'iat. Maledettiifimo. Tu m' bài ftropp'a^o» 
Mar* Ma compatitemi , perci}e arrabbiaci 
Quando le f.minmc mi fi avvicinano 
Dell* ira T impeto non fo licnar . , 
é$ 2 Strambaccio j AolidOi con te ccrrtiifimO 
Mai pià noti yengomi ad impacciai • 
Ma perdonatemi, ler Illuftriilimo. 
( Ah , ah , di ridere non pofTo dar • ) 
.€MlrAM9 (C£li OfìagBi udU Città . 

8 SCE* 



ti A T vT ,0 . 

V • S Cf E N IX,,, . . , 

OH mJfcro T iiaJip/. ' , 
Rimafto io fojHp fa to<o 4^^^ctti caot, 
Che non fo te ai« f«f(5Mf Vp^ar* MàftW- 
Cof^oro , a quel che f^nto, 
Son pernici g urati delie femmine ; 
E fc.o<?n' un|;h»c aircffcr jBarbarina , 

Che tcofa fàtìM fnàt dcIU mcfdifQA ; . 

Coftdto certamente / 
Me la fànno m due partii' àhf fc potcffi. 
Trovafla qui d' intorno 5 
Nafcondetla ?orrei dentro in un foroo • jfMr^ 

^« C * N A X^. ^ 

Cortile con loggic, ponoot pratitibilCt dpiw 
fermio^ una fcala, che coodgcc negli ^ppat« 
lamenti della PrincipeflTa^ 
eliz,tM , e Bdrbarina . 
eli. che abbiamo gU oftaggi^ 

potiamo imdtr 6c«r« 
Il nemico a trovar nelle file tende ♦ 
Per faper cofa almen da noi pretende ^ 
Bar. E fc ipiai j^retcndcffc ^ ^ . ^ . 
Qualche cofa di qoelle che io io ^ 
è molto da pcnfare • 
eli Noi vogliam ricercare 

Da donne di giudizio ^ _ , 

Almeno per tre giorni m Armift 2i© . 
'Bar. Cofa tuoi dir ooefta parola ebraica? 
eli. Vuol dire , che farao V armi fofpeCe # , . 
JE intanto abbiam pènfato 
A quel che s* ha di far . Nai altre fc^pimc 
Non fatte per V armi^. 
$an lo per armi da jpuau : \f.^^ 
« 

\ 
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. ^ F R. I M ' O 
Certt i*e ttellt vaglie • • : ' 
Ma fo ben adoprar r arma da tàglia:, 
€lu Adoprar noi vo^llaxnéi ' * •* » r 
Tutti gli allctcaniciici -'^ ' ' -'^ 
Gèo «odeftt l>cftiaii * - * . ^ r.: 
Per veder di fedurre i-ì>riacipalii • 
E quella «he noi . • . . : >£ 

Avrà in -fi (.Uà ijnprcfa " 
L* efico più felice ^ " " 
Sarà della jC*cU òavtmatfieè « • • ) ( 



► « • » 



) 

J 

:> 



M4r. Governa triiCe / baga^ej fé" j aoch^ io^i "U 

Vo* mectcrmi alP iinprcfa . * li 

C/r. Ta pure / ' . • »: 
jBar. E non faa' lo > 
Donna come ^^alct6 ? - • * 

Forfè , fotfe foV te dtìle' itìé» féaftré > 
Cfi. Ma nata*, ed alleirara'alli cam^aina^^ 
Bar. E che penfarc voi? • * • 

Che fra le coflcadine' • ' w " 
Non VI fian delle tcQt.%UffiQcè 
Ora mi avete aicfla ' i 

10 un puociglia tale ' : - 

Cbe voglio ionamorar il Generale, 
t//. Tu/ • !. • 

iSilf. fo , e - ■ 4 

C//. Tu/ * '»• •,»• 

B^n Io, 
C/f. Va via. 

Bar. ( Cu arda ce, che albagia;/ 
Pfctcndon le (jgnorc • 
P' cfiTcr le fole ad ifpìfa^e tto#te. )* 

«1. Ma (ci proeifelfa fpòfa ; Vift qàcfflb cafo 

11 tao Tiziano, dwerri gcfofo^ ' » 
E P^^<<crai !• amattei^ c aiùcàMtvfp^fo^^ 



'ì. 
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Bar. Per uni cofa poi , eh' è palT^gg'cM 

Può b^n aver Taiaoo, f . 

. Uh pò di Ibff rcnz» . In f*tti io voglio 
Veoir al campo. Adelfo 
La paura, eh' io avca, in' p g4 P^fl^^^^* 
Son donna punpghata: s< . , 

. ^A\m così: vedrete : ^jft* 

Se anch' io fo le maniere \\ 
D* allcttar, di p.àccrc ; » : ' 

E fe per far con tutti la civetta ^ 
Ponna fon' ip d* abilità pcifctta^. 

Ecco quà, qucft' c un Soldato r . 'r* '.. 
( Camerata, addio, addio. 

Alla guerra vengo anch' io 
E eoo te mi vo arrolar. 
Prendo il gotto, c fi tiacaona,^ . , 
B I'O un poco un alemanna. 
Qu^^ndo il Cdldo poi T aiTalc ^ - 
L' Ufizialc vo a trovar , ^. . . 
Per bacco, mio (ìgnorc 
Che fenza far T amore v.^ 
Fra noi non s* ha da ftaff ^, 
Son qu^ ragazza mia , o • ♦ 

Incommciam!o a far^ . ■ 

Due paroltttc tenere, 
Due languide occhiatine, ? 
E qual cos' aUro infine / . 

Vedetelo a cafcar. 
f4à oir^rvatc; ecco quà il Generale» 
Tutto fpira fortezza, c valore» 
Eccellenza m' faccia T enore _ " 
Di poterle la mano baciar . 
Tu chi fci? fon fanciulla, rifpondo» • 

Cofa brami: ah che dirlo qoq pfof. 

Ho 
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fto pèrAaea * j^city il ripofos 
• » fnfprro 'fft>2' airrò parlar. • 

■\ /Con-' qucftr detti • ' ; 
" *i Con taf ' concetti,, ^ '* ■ 'i • - * 
licere i- cuòri ì ^' 

c//. A' tnitt ; ^ 

Noti gtà*M0^) Gi^fMédiliia àf^provt 
Il configlio già prcfo , -''^ " • ':'r> 
Che la Boftra éikU • > j 
5' abbia piuttofio Af.sWfM^ ctì' iìlM 
I quello che coirarint* 
Ègi Ma ci rivfcircarVt 
eli. Vo* lufingarmi.^^ ;«-' 
La ftefla Barbarina ^ ^ ^'^J 
Beoche doniuif criipal^^ e^ ^' 
Preeeckte iaoaiDorat^ik Xjtfifenile 
ÈgL Ah, ah 
C//. Per me aòn cedo 

In quello a chi fi fia^ ; T 

Fer grazia ) e fuiberia " 
lo credo già d' averoe i! mió bifo|!no ì 
E per bcKetaa*» A'dtYlo lo'^ fcrgogoo i 
Ègl Son proriti ì donativi D cT 

Da farfi al Generale t 
tu. Sono già^ appareccbiatH 
MgL Aodramo dunque / jfi 

Senn timor ^ Mi Yegifiil tAf tiiole 
Allt tende aemìcbe 

Off che U Aoue imbrunai '^ ^ ^ ni 



^ ai 
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Che qucfta è al noCfro fin I' ora opportuna t v 
( Tuctt 5 Io vegjo ben belle fi credono 
Credono d* incantar col loro brioj 
Ma la più bella ^|fin che fon' jo.. ^fartQit* 

. , S C E N A. -.XII/ 

Notte 

I Campo dofc ftanno arrendati i Tartari tutto il- 
; luminato di fiaccole , Luna che a poco a p^co 
! ^ j^^. ' innalza ^ . rjr :f 

Ogur ^ Timur j Marine ^ Agaztr. 
Tim. c Mar. QOL per tre di le femmine > , 
- nvnf^^ Uo aimittizio chiedono > \ 
Già come forci in trappola v , { 
Coftoro beo fi vedono > ' - > 

ì^*'""»^ iftcflb dicaia 

Che a molte favelli;. . f- i:> 
l Ogu. Sdegnato , ed implacabile* esndi/l : / 

Con lor mi ferberò*!" * 8 ìTi " 
jWirr. Eppur , Cgnor, fra quelle, :) 
Ah / ve nt f©a di belle ... 
i 0£u. Che intendr, ©là) che intendi _ \ 
; Per quffta lor beltà . ^ ' . 

} Man Eh parlo io al prefentc b s vùn. > " 

. Metaforicamente ^,£ìz—ì 
y Per belle intendo già i. 
Tutt' altro in verità . 

• ^ c E N A xrii > 

f^SS^ f orfano vari doni * 
tgl fL Voi fi prefenta L 
J\ Colei ^ che quà impera., i 
Amica finccra 
j Se tale fi vu^U'itJ - 

t s 
$ 

I 
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Kiir. ( Còfprtto , che afpccto! 
Rtfpicodc qaal £ol . .) 

eli* Li prima mìniftra 

A veì fa m ibchtDo/ 

Tim. ( Pur qucfta ha on vifioOf 
Che a genio mi và* ) 

JMr» Io poi non ardifco 

Di farmi p ù avanti 
Di gran oobiirà • 

O^u. Al rango che: avete 
Son' io iadifFerence, 
Per me vi difprczao 
Cìafcuna egnalmencc 9 
fo quel ch^ volete 
CI voglio pcofar • 

Le A«/»r. Gradire vi piaccia 
I noflri prcfcoti 
SoQ frutta fquifite ' 
SoQ vini eccellenti 5 
I quel di migliòre 
Clic il luogo può dar, 

OgUé Le donne non danno 
Se non per iogaotto, 
Perchè efle anzi fogliooo . » 
Da ttaW pigliar • ^ 

Mar. Tim. ( Un cor fi implacabile 

MglClU ( Nemico alle femmine 

Bén ( Par quafi impoflibllc . 

( Che s* abbia ttovat 1» . 

Offi. Ognòr implacabile 

Sarò colle femmrtoe ^ 
Per me già è impo/fibile 
Poterle trattar/ 

Mgl e . Signor | ai noftri preghi, i 

C&'^ Calfflite U voftro cor» 



O^u, Tutto fori* i eh' io neghi ». : . , 

A UD fcfio traditore. ^ . " 

JSifr. Qual mfolcnta è quefta, - ' * ^ 

Perchè fi fcfFrc ancor. ^ * 
Mar* Qua delie donne attendi . ' 

Che mal fi dica ognor . ; 
Bsr. Sù j eh* è per noi vergogna * * . 

II fupplicar coftoro . • ' 

Farli pentir b fogna 
Di tanta inciviltà. 
^ Trifti, villani, incolti 
^ " Animi rozzi, c ftolti 

Andatevene al diavolo ^ 
Tornitmo alla Città. 
Tutti Si foftenga con forza /r ' 
• Si p^^cpari ciafcuno all' 

Siano pronte le macchine gravi; ' 
^ Dardi, faffi , facttc , le travi, 

Zolfo ardente, che im:cndi qnà, c là^ 
Tra le fiamme, c tra il fanguc (r miri 
; Chi quà langue , chi la fpira, e pore y 
E dovunque fi fpanda I' orrore 
D' una iirage chp è fcnza pierà'. 
, tutti fff partire^ 

S C E N' A XIV. 

Ahabacbir ^ 'e Detti . ^ '.^ 
Igli , . olà , per 01 (palmate ] 

Quello sdegno marciale;. ' ' 

E per or non rj cu farà 
L' armiftizio df accordar • 
Datto mtcrpctre de Fati^ 
Io preveggo eventi ftrani ','| 
Che ad Ogus faprò domani ..ij 
Molto meglio dichiaar» \ , 



F 



Mi 



T R I M O i5 J 

Ogf». ( A gelar ini /cnta tutta 

Jnw. ^ ( Quando parla Ababachir; 
\Mar. ^ ( Che de noftii rict.iftrtttto . 
Um. ( Sà predire T avvenir, 

- ( Oh che cdfQ , o che figura » * 
^f' ( La fimil non vidi ancor. 

^ 3 ( Quel biibon nìi fa paura» 
i*^''* ( Palpitate mi^fa il cor. 
)^u. V armiQizio fu accordalo? 
Non ©ppongomi al tuo dir • 
igba. Pria che fia da Agnato ; ^ : 
r S' ba qui il rito ad.fdcajpir. ^ j. 
I Quefto, vedi) è il pnmo giorno , 

Del proprizio picnilttnio; i 
Ci farebbe infortunio | 
Se avcffe a or^faniir. ^ * i 

Ogu. Hai ragione: u, nar ragione f ' 

Faeciam quel che il tìto imponr* ^ 
Mar. Efti, Soldati? preparati 

Stitc tutti alla preghiera , 
Che alla Luna s'ha da fafr 
h Benne Noi ftaremo chete, chete 
Quel che fanno ad oficrvar» 
jtbMé 11 confueto cantico 
Con umiltà fi dica 
Che in lingua ignota antica 
A nei infegnato fu» ^ 
Ogu*Tim.lì cantico intnonatc i 
c Mar. Non fi ritardi più^ | 
Jtha* Ohis, ochòs ^ echira , 

Kacamrnì Kachira . . 
Urchà thi burcba baili y . || 

Kacaminì ibi Kà » ' ^ i 

Accompagna il cnntt con tfarl nttfggtaià^ntì ^ ^. 

. // quéli vengono imitati dagV altri* i' 
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omini 

Urchà rht burella hu Uà / . 

K- camini chi Kà. 

U donne Che cofa vogitaa .dirp 
I! diavolo lo fa » 

gli mini G^^ I* 4riDiato è^fateò 
/.ndatf 5 donne y andate* 
l? Lmh j , r'ngraiiacC| 
C"e- i- F cr» 'unio fa ' 

/r ^Offiic Già )* ar(ndìzia e fiuo* 

La Luna tingrrtiaìnd'- ' 
Che* il PlcDÌluaip fa^i ^ y. 

■ • • J < • . 

jrfsr jfiJT jfm frìm^- 



! 1 . 

* 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. •* 

Cortile del Pilazxa dì Egicv • • . . 

Oguf , I^fr 5 CRxàM , e Guaite . * 

£fl. lO^Bbcne, (jgnof mio ^cbe ve ne p4ct^ 
Oj^fi. jOlt II fatto ^ la noUezza ^ 

Il capri ecio , T orgoglip 

Del tcmminino fcflb 

Qui da per tutte vi ritrovo crprcffo . .5 
Egl Ma per quale ragion coocroi ic «tonile * 

Siete VOI invipefito f 
Ogu. Per qaeltn 9 cbe ho fentita > 

A dir male d) lor fin da bambino» . t « 

C/f. Ma fempre , fempre male 

Dunque detto vi fù . ; 
O^in; Se»p9e ^ e poi fempre» : . 
tgL Ma cotanta cattive 

Non furono le donae^ ^ : ^ \ 

B fc talvolta alcuna 

^ce un ppco 4i npal , i|uafiU di voi 

Noni feefriii».d| ptggio'lk'>.. v. ' * 

Anii che P cfpérìenza 

Qucfta ne fa veder : che in centa donne 

Se ve ne fon tre , o quattro al più di ctifte 

Al contrario in cent*^ iK>mini 
( Sia coti pace di chi noma. fi vanta ) 

Ve ot fan de^ b#ietoni almeno otianta» fart 
«CENA II. 

tìf. JpOffibilcy che v€H 



- ^ 



Colle voflTt mntere a£tto ftcaoe 

Vp- 



i«t A T T O 

/Vogliate cffcr peggiore aochc d' uo cine ì ' 
Ofw. Come 5 cooie / , • " ^ - 

Un po a fare ah* amor. Girata do poco 

Quegli occhila^ìne ir Guardatemi 

Con un pa di dolcezza. 
Vedete come io faccio l £bf 

C/i.^ Provare • > :ì^ ì>i 

Oh balla / iTi moKrafte 

In vece più turbato ? • 
Olf»' Pià defila puma ancor tg m' hai fcccadr* 

Figural#«#aiio^ modo^ 

Ch' io vìTa Qcir inganno / * 

Ve ingannato ircfiar^ ed è a mi» dmno« 
€//. Viva 1* orfo/ ah , che io vedo, ' 

Vedo ben , che non fcnpre V cffcr bella • ^ - 

Rende felice ognuna ; 

Ma cbc ti tuoi con gh oomfni fertniia/ 
S G E N A lii:^ 
Tttfiano , $ Clìzia . J 
Sri;6. /^Liiia del fiero Principe 

Foifc teatafli d' ammollire il core ^iP 
C//« Eb cbe troppo nemico egli è aoHite ^ 
T7ft» Ma io per6 

C//. Voi fiete - . 

Tucci d' un egual pt(fa^ 
Ma fe provaftc... baila 
Come perfuadere 

Vomini cbe fon peggio delle fieir IF- 
Se a vede nel feno ' 

Un cor cenerino 
S: amafte \c donne • * 
Almeno no pochino^ . r - - . 

, . Credete a cbi il àic§ Af? 
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; Affai più fcJicc .1 . r; .Tv.; 

V vrcftc quaggia» o ' . 

Lafci4iitc npa volta r- • '// 

La voftra fierezza , 
Provate d* amorp • , . ^ <t^ 

Qua! Ila Li dolcezza % ^ 

Ch: HO dk fc p^ovatp 
Nò t nò non cetfatf 
D* amare n»ai più . firn • 

f7j&. FI «1 p«^r me non dice, ▼ 
Perei. è ion co' e donne compiaceotc • 
Ma cbi viene ì Baibarina 
SuMBoi* ad oQervar^ £' pur tx^Uina. 

fi ritìrM imdhirié ' . 
SCENA IV. r 
£^K* /^HF alle donne fti vicino 

f jctìLOjf^ o (4r<ii V ianamora^ 
^ il fictvedo pcrcjc ani:ora 
Chi più iaggio fi Amò • 
Ne ho veduti canti ) e canti 
Far I bravi, far gli aftuci 
Ma ci fona poi caduti ' * 
Quanto meo vi fi pensò t 
Non cedete , dooqc vare . 
Perche quando fi s4 fare ' ^ ; ♦ 

Niun giammai d rà di nò» 
Chi fa ? quello che inviinp 
Si tentò \^ogo tempo 

Si ottien poi qualche ypita ip pn momenta • 
Tl^* Oh Barbartoa/ ob €ar4/ oh chi^ i;on;cncp/ 

Ti ritrovò alla fine . 
Bar. Tiziano mie ^ buon gioiQO » ' 
STix^. Ok in c^uanfa pepa. 

Sqpq dato per te/ 



io ATTO,.: 
Smt. Per qual ragione? 

Perchè codcfti Tartari \ \ 

Cne fono qui arrivaci, o Barbarini , 

Si cibano di carne femminina # 
Mar, O bò ; tu fei in crror. 

Sono (tata fra loro 

E ci voglio tornare. '^"^ 
r/». Nò: non lo devi fare./ J 

Sono fol 'ati, gente licenziofa/*^ \ . ^ 
Bar, E cofa imporca qucfto? 
T/^. Imporra molto: - o:> .et 

Potrebbe quel tuo volto ^ jr- 

Quafi con ficurezza . Or vra'V ^c^Rl* xmt ^ 

Ritirati, nafconditi : - 4 ^ 

Vedi qua i! Generale i 
- Qiicft* c il p^ggior di tutti. Scappa, fcappt , ' 

Non mi far palpitare in feno il core. 
Mar. Lafciami ftar, eh' io già non ho timore, 

SCENA V. 
Oguf , e detti . 
0^«. T7Cco, qucrft' è un terreno, 

Ju Che tutto di mal' ciba è fcminato, 

Femmine io ogni canto 

S* hanno pur da incontrar» 
77»- ( Io te r ho detto, ^ ' 

Fuggi . ) ^ ' . ' ' 

Bar. Signor, f«r un* innocente douo 

Non isdcgnate da una man donncfca, * / 

Quefti fiori accettar non vi xincrefca r ^ 
ST/z^. ( Pci^gio ancora ! ) ' 
Ogu. Quei fiori ! a nac ^ 

Bar. Per voi ' \ . 

Li ho colti poco fa nel itiio Orticello . 
Guaridatc: di pià bello 

Noi> 
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S E CO N P O Jl. 
' Non può far Ja natura . Ogur li prende . 
0£H Perchè mo&tì pe^. ne qudU prcipuia / 
9dr. E jcooic jpòo f olcjCc . • 

^bc le donne per voi / , " \ 

Moftrin dtir actc-nzionc ? 
I Siete bello j ben farco, avete jun occhio^ 
Che ptopiiamente incaptd i 
E vi fi pocria Aitt ilo iioiK perfetto , 
Se in voi non (i trovafle un gun /clifcttOii 
a^tt. Un gtan difetto in ' ; 
' T/^ft. Non vi sdegnate • ' 

E Donna fignor mio , non iifcoltatc . 
I Ogfi. Qtii %\ cbiama VuUno.? t /de^vato . 
Tisù. Eh ; mi f Itiró p 
O^u. i^uarè qucfto difetto 
I Che in me lai ritrovar f ^ . ' 
Bar. Ve V ho da dire ? :^ ■ 
Qj«. SI: lo voglio fentircp 
! Bar. Vx sdegnerj:te 
Ogu. Nò . ' 
Bar. Pfoipettctclo , ' 
Lo prometto, 
, fiar^ Srtiogeceoiri la mano i 

Per pegno » 
T^. ( Oh che bticcoiia. ) " ' * * 
Bzr. Via, flrlngetcla, 

Ogu. Ch* io ti Aringa la mano^ o donna ard c 
9*r. Da?ver mt V ho liivatai e 1* ho pulua* 
Guardate f 

Ogu. Prendi . nò . . • prendi, e favella » 

Jo non mi sdegnerò le lo prometto." 
Palefami qual lia quello difetto • 
fi ir. Sgnor, voi ficw b.ilt, 
Craadei gtoflo^ c beo fatto; 



Ma il difetto , che avete . "è d' cflTcr matto 
Ogti. Ah ! con impetj di rabbig . 

t4r. Piano. La prcDiiSi • *" " " 
Si, matto; perche ogn' uomo * . 
Amar fgolc ic donne ^ .... ' !ly . 
E facendo voi folo * , - " ^^;» » ^ 

Al contrario di tutti , Cete pazzo | ^ 
Ma pazzo da legare. ^" ' " 
Tieni, Tizian, eh* io me ne voglio andare, far. 
tiz» Anzi andiamo alla prcfta , 
Tpona, folgora, e cade una tempefla . Parti 
f C E N A V I. 
O^uf , poi Maronc , r Timur dalla Città • 
Pf^* p Enficri mici torbidi^ 

;> JL Da dove nafccfte?' 
Mici fdegni implacabili 
>- Or dove mai fitte? 
OfFefo mi trovo, 
Vendetta non faccio. 
Mi fcnto dcrifo, 
Eppur io mi taccio.... 
Se quello è un* incanto 
Non giungo a capir, ,^ 

Mar. Signor |ÉÉ 

O^u. E dove forti ^ ^ 
i>in*or per la Città? perdi?: vagando 
Andar da me lontano? 
Mar. Vi dirò, perdonatemi, 
Per certa mia occorrenza, 
Che qn) no« devo dir per riverenza # 
O^u, Dimmi un poco ; e mi parla 
Senza riguardo alcun. Di qucftc femmine 
Che te nt par ? 
M-i^f Uhm . 

O^w. Spiegati . Mar 

|>y Google 



» r. 



« * 



tMC O M B O il 

Mar. (Ckrfixio). ' 

Ogu. Parla 5 eh* io te *1 comando • 

/#4r. Quand' è coti • . • 4uò • • . Tra quelle doftBt 
Ve ne fono di bt ucte » e ancor idi bcMt « « 
Per akro , io l« contidcii» ^ %mè^t 
Tutte p'Tggic del «offico. 

p^n. Ma cerca YìIlaDclla^ 

H^r. Eh^ ji capjfco. : < 

QiieiU *poì ^ \ • . i|iiellà poi • 
Cora ne dite t oi ) » 

Oiti* O co io . ... dicoiow Ma 3 temerarìoi. ^ 
C m*io pciifi g'à fai. x C r 

Appaoco di colei non pattar mai . féft% \ 
s e E N A V ;I t * 
Mar&ne , poi Bkrhérina , fot T^wtàf^ 
Mar. H bella ^ E' pazio affè.o - 

VX Ma lupus eft in tabula; Oh cazioal 
Qucii appunto à la bella €oneadioa# 
Xin Oh Sii^flot 'Aiutante I ii7 » l 

Che fate qui foletco^ - - ^ 

Mar. Stò qui per contemplar quel bel vifctto. 
Bar. Come/ Non ficte forfè ' 

UQ'orfo cooie ^ii aitri/ ' 
Mar. loi Devo alJ^afiparwsa 

Moftrarni un ptf belUale) ed iMimiio; ^ 
Ma... ( Zicro che qui giunge ti Capiiano.} 
T!m ( Ecco quella davvero ■ : , 
Ctic fra r altre è poi me più iofimaoce. 
Ma ktì qualche foggezioa deli' AiMactatCt) 
Mamnt^ \ 
«t^r. Oh ! quà vedete ' ' ' ' 

io diceva a coftei , che aott mafaffi^ > i i 
. Che nai foffiàiò fatti n » 

\ pi ckmc come fili Wtri^ . - * 
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A T T O 

Ma che damo di cuoio rcfiftcntCv ' • 

E le donne con noi non fanno nicnUiit ... 
firn. Dico ben , dici: bene* 

E non folo di cuoio l'i* o 

Ma fìam fatti di irgno» fu r : « • ? 
Sar, Eppure perdonatemi.* h;^ o. 

Querta man morbidctca ; i- V i . //! i. r*. 

PUcgno non mi par.. • : ; ,«'1 
V 5. C E N A VIU» . . 

Tiziano c Detti. i j 
fiZf» y^kLà > dico che fai f • i 

Alia €itcà perchè non te OC VHi f " . 
Bar. Cola c* entri tu adcflb? o> ; . ^-w 
Tii. lo voglio 5 che tu patta # 
Tim, Cofa c" cnfra coftui ? 

Tiz. C entro. IP come c' entro ,c devo CO trar^j 
Perchè forto il fuo fpofo . / 

Tim. Vattene via di quà, fc fei gelolo^ 

Bar. Và , và, Tiziano, và, qou 4arcì 
Quefti fon galantuomini, v • . 
Ed io già li conofc^ , ^ ' : r ' ' 

Mar. Dunque và • 

Tiz* Ma in qual modo ? 

M^r. In modo che tu vada. ..-j 

Tiz. Io non ci voglio andare ^ 

Sr/m. Nò? 

TiZ;. Nò . Come / Anche qucfto ? , 

Tim. gli dà w cgUi$ , c 1$ ff ing^ dalU f^^f^ 

Mar. Nò/ 

Tiz. No. Come! Anche voi/ Vnr. /o ^^f^f /^/f 
Bar. Ma Ta^rtne, imprudente,. - r. 

Non ti far rovinar da quefta |pOtc f j 
Tiz. Ah , ah ; ( piangendo.' ) MefthM^Q me ^«S^? • 



S I C O N D O 4f 
I Me II* aadctò. ^. Ma a Jmoq ««ita ' ' .x 
Un ricorfo farò pec qiiefto •ffirooiOt ' 
A tua Madre^ ed a tua Nonna / 

Tucto qu^aco io vado a dir. 
Voglio jn faccia a ogn* altea dMlll ^ 
Farci. 0 perfida «rr^ifir. 
i Arranbiato^ idifpcrato^ 

I :Da per tutto il vicitiato 

Voglio andare a far mmor, ; 
Ma lafciatc altnen sfogarmi. 
Ma non Aace a malcraccaroiià 
( I più ttì&ì I i più bricconi ' ' . ' 
Non vi fono di coAor.) t^rtt 
SCENA IX. 
Barbarica , Timur ^ $. Marcai m.. . 
Mar* difpiacc dayvjcro v 

IVI Di qiicflo iocottveiiieaiOè . ! i 'i ^ 
Mmt. £|i, Ateorev . ^ \ • . " 

Tìnt. On , non è. niente • i . • ^ . 

jB<ir. Ora fcufacc 

Se mi fon trattenuta . ; • » 

Con voi più del dovefo. • 
Mar. Rrftatc, di* lo ci ho ^ufto* i >^ ) ^ 
Tim lo ci ho piacere . ^ ^ 

Bar- Md fv- fiere di icgflo,. 
T/w [ Ah fc foflicno foli., • r-^ 

Voi vedrette che faifo «.quel che io itti^9r 

E che ancor io fon delle dooDe mnico^ ) 
Bar. ( Sarcftc voi capace 

Di fcntir per me affatto?) 
Tim. ( Mi fcnto già a quelV.otf ilfpoo ÌDp9t(0«) 
Mir. Con licenza . AoCPt W> 

Qudlciie cofa ho da dinrì> 
Mgr^ Ma k fietc; di ^\\QÌo 4uro, > (iufo^ : 



"A T T O 
Mar. ( Ho detta una bu^ia ve V aflicuro . 
Bar. ( potrebbe cffcr poHibilc < ' 

Che la voftra fortezza i^u^ v 

Si arrendc^Fc al mto foco fn^^ n^.oì^' 
Mar, ( Ah / che a qucft' ora ^ ^ 

Della fortezza già c©' voftri fguardi 
^ Voi avete efpugnato i baloardi. ) 
r/w. ( Ah ! che fc non ci forte I* Aiutante . ) 
Mar, (Ah! che fe non ci fofTe il Capitano, ) 
Tim. ( Di nafcofto ft tingetemi una mano. 

Oh cara / ) « 
Mar, ( Di naffofto 

Toccatemi col piede,, oh gioia mia> 
Bar, Signori , in cortcfìa 

Ltfciatcmi partire. 

Gente quà può venire ; 

E il ritrovarci tnficm , vedete bene;^ 

Che al voftro , e al mio decoro non conviene*. 
Tim. ( Son per voi tutto foco. ) 
Bar. ( Fra noi difcorrercmo a tempo | e loco.) 
Mar. ( Son per voi divenuto 

Come un fol in Icone. ) 
Bar. ( Ci parleremo fcnza foggeilone. ) 

S C E N A X. 
Timur^ e M^rone ^ 
Tim. QjTgnor Aiutante? 
Mir. O Signor Capitano? 
Ttm, li comando ? 
Mar. II divieto? ' * 

ST/w. Io per me noi trapaflb . / 

Di marmo io fono. . • 

Mar. Ed io già fon di faflb : 
Vò feguir la mia lepre •* ' . 

P/ia chr m* abbia a fcappare; • ^ ; - 
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E che (ì vada O^us a far fqQtrtàre . fart. r 
^im. Qucfta conraoinclla un certo foco 
M* ha acccfo nelle vene 5 
Cb^ d sgmnto da lei non ho più bene . 
Fiaoo Ttcnar. Sei paiso/ £* il gr«iii<lmoi0? 
Quà della vita ift-flfa ^ ^ 

Forfc pot cbbe afidarci. Oh genio fttano 
jD* un principe inumano / 
V prtrtcodcr che gli • uodiioi > 1 . 

Debbano odiar le donne è nni pazsiai 
£d un vol^er che V uoei) uomo non <m • 

Penfiamoci quà un poco », *l . 

Che qui c'è da pcnfar» . ^ 

D' Situoi quà fei^co il fuoco • ^ . ... 

Là Ogus mi £1 cremare • j -, J 

Quei bel vJfccto amabile : 

Dentro al pcnficr mi Hi 

E fammi neile vi£cece > 

Sentir il (apaccà* . . / v 

Ah/ che rc^ar non poflb..% • ~ 

Ma pian: ci fon de guai. 

II rifchio è brutto alTai : . 

Non fo quel ch'io abbia a far. . 

Son come oave in mare 

Fra r orrida lempefta * 

>Npn ilo , non ho più teda • . 

Mi fento a delirar paru 
S C 1 N A XI.. \ 
Bar barimi y e Tiziano • 
Bar. \ if A fei cro^o oftiiiato« > 
Tim. lyjL.f come tuoi . . 

Cb* io non creda veraci i detti tuoi? 
Bar. Se con quelli ufiziali ' 

Ho parlato un pncbotto 
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Fù per ifcherzo . . T 

Tiz. Un bello fchcrzo in Ycrol 
Stringer loro la m«4no... ' 
Fargà V occhietto. !. Eh bafta^ nOD ttsncw 
In te tanta incoftaozar - • . 

Bar. Adunque credi 

eh' io poffi abbandonarti 
T/z». Qucfto appunto !. .i^w.Ln! 
Ear. Ah briccooaccio c tanto r • r 
Ma và : degno non fci r. . • 
Dell'amor mio- . ,caou *t v 
Tiz. Ma fe..^ V-'-n 00 iap 
£<fr. Ma fc dirai : r*)- • ' 

Più tai cofe, morir ta mi vedrai r 
Come lafciar pofs' io ; 
L' idolo mio che adoro?" . ' ; 
Ah dal dolore io moro " * 

Coftanza il cor non ha»' 
Voi fc pietà fcntitc 
Se nai provaftc amore y '» *. 
Almen del mio dolore :• • • 
Abbiate voi peti- . i :\ 

Ah colla morte ingrato- • : • ) r 
Dai fine ai giorni miei| > ' • 
Ma non mi drre^ oh Dei f r i 
Che fvdc in me noo v' c\ par. Citi. Tiz^ 
SCENA XII. 
epuri f Soldati'^ fot' Egle ^ r Clizia dalld Città ^ 



• ■ m9 



Opu. y^On Tuffi mìei penfreri . «" * v 
Così non cbb» mai y com'^or li fcntCnH 

Ma chcj.ià Prittcipcfla r • ? m n; ^.J. , I 

liìef parmi colei, che già f'apprcfliv J . V 
JEg/r- S gnor > nemica ancor», t — v.*...: eli 
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Non potete fcnz' onta . - \ 

Negar giuftizia «inchc al nemico fteflbi 
E giuSixia da voi .ijìccrco adcliQ*^ ; 

C/ftt. ( Come parla imperiofa 

Ogu. Chiedete. Io no» tìtinh . - 

D' ufarla a chi fi fia . > 

i^fo, Quffto mio fuddico . , . , 

Fu maduatcaco or ora ' : i i 

Da due voftri ufiziali , che ! galaott -, ; 
Voleano far colla foa.lp^a. Il ttiftr» t 
Voleva opporfì ai loro pravi iotcoci • • • 

ffVz». E perciò quafi f denti 

M' Nan tratti £uotjdi bocca; e cos fifp€tCf> 
A forza pQi di cajci io daodo ftraQO . 0' . . 
M' baono ancor rovimt(ril tamburlioo^ i 

0[u Per caufa d' una dqona/ oh fccUciiitif ^ 
Saranno caftigati . *. jo • :/ : 

Cliz ( Pr^odc.fis)ca.da¥fciOj»).. ..ó t 

OfUé Addicami chi fono.- * , 

S^isù. ( Vò priiM» Veiidicfimii ì , * - ' . 
Di quel briccone^ che volca impiccarmi*}^ 

Ogu, Sù, predo # . ^ - l v 

jT/as. It più ribaldo. * ' 

Fa un cai Mar#M« .... - j * v> 

B quedi > / 

Soffra dunque il caligai Oli : fol4atl : > ' ' 

Di Maronc cercate. 

Guidicdtelo in arrefto; c dentro un oté 
Nel campo faeuaco io vo cbt mo|^i« 
Vattene • . 
r/s. Il Cicl di ciò mercè tenda ' ^ 
( Parto coatcQtQ ^ e vado a far m&reada far. 

h 
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S C E N A X I I L ^ « ; 

Ofw/, kglc , e €liz>ta • " ' 

Ogti. Erciitc voi ù'ì più?;.. 

E^l. V-i Di p.ù cIk mai - [ ) 

Cercar potrei da un'anima feroce 
Sordo delia natura ad ogni voce ? 

Ogu. Io fon tale? E in qual modo a me potete 
Qucfto rimproverar / uomo mi vanto ^ 
Cosi che al Teffb n.oflro 
Sempre mai feci onor.jWàJi ììiìod 

Tgl Nò, fuce un Moflroii h 

Ogu. Unmoftro! a- r,^ ^ • ^ 

CliZ;. OOimè/ qua nafcc u^fia baruffa.) 

Ogu» Un moftro dite I; . * 

igl. Sì . Di moftro il nome • . ' 

Beà^a voi fi conviene, <^ - 

Se da voi fi abborrifce, e fi difpresza 
Quel Ceffo y che dà ogn' un s'amale &«' apprezza 

I Per le donne foltanto 

L'uomo colto fi rende; e nella donna ' ^ 
Tjova r uomo quei bcac • 
Quel p-accr , che il riftora •..!•. » 

NcliC Tue noie, e negli affanni ancora ... : 

Ogu. Qual piaceri? qual bcQc ? i ' . 

EgL Quello, che indegno 'i- • 

Sete di mai god^r: quello, che in pena 
D'aver un alma ii feroce, e dura, ' ^ 
Negar pe^r fcmpre a voi vuol la natora* > 
Se provafte u*n pocolrno- : ' ' ^ 

Con le fcrmminc a trattar ^ • ' 

P'.ù del ffiro mafcolino ' . i * ' 
^ Xe fiprefte un dì liimary ti . *, .H) 
Siamo fatte d'una pafta y 

Cbc del Zucchero c migliore; 

2 Ed 



SECONDO 41 
Sd abbìaifto iti feno Òo core 
Ch« capace è foi. ^ ' ' ' 

poi 5 C poi , - ♦! u - *. 

Pi più ancor v' è a '\ 
At>biaoio ìd nói • • ^ / 

Un non fo che. ^ £ ) 

CbcN» voP, fcirfafctti> - ' f V; * ' 

Non vò fpicgar*. » ' 

f .C I N A X I • 
Ogus ^ c Clizia * • - • * 
0^1$. T? Hrnnafcvi ^ . • a-fcoisaf e ^ • i ' - - 

X* Senti Matmèo 
iC/ià. Che ho dt fcotir? ReAnfo p . .""w 
_ ]^ ^ dimar più le feniani fio >aiparare. > j^^r/. 

MA chi <bn* io 'alia 'fine'? ' 
Ma cbt:>foik»' It.iè9iiliiief'^ 

Da guei cb* io mi figuro? ... » % \ 

Io ipi ieDCo .curile .... N»,' nò Si. xaijft..} 

Onde ritorni in feo I'ar»i^*fet«aa.v - 

A paflcpyiar per Ì9Ptimpa^ftMi*nM«i^* J?A» 

S 13 K N tC <> X y I. - : t 
Clizia gbe /cappa, e 4gaz>ir fbt iv 

iVil Hill* a^iofa H^faic* » ' i 1,1 
Oti Mia in verb'* V ' . . « j 
QQeiia concradiz(o5e ^ aifai bizzarra-* 
Agiif»' Perche biczarn»/ - /: ^ • 
Cltz. Io non ho mai ifentì-ei» ^ 

Cb'efier poflfa gra«io^#ìifi jph- è ^^'^o* 
Ag^P* Intendo d[ii^ 4Mnil}cd3|iri)aititaiifa) 
E non della pcrfona^v P^r la prirna .'r' 

CvJì < - - ....... * B.a- 
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4t . oio/ A T T O -j,» 
Benché mal volentieri ; ^.ù^yÀ ^ 
Deggio moftranimi tal: per la fecooda 
Coicfto bel fcrabiantc * 
Fà ch'io fi fono fvifccrato amante •! 
€liz. ( Buono I nel cafo mio 

Un' acquifto farla tirarlo in rete .) ^» 
jfgaz, Cofd mi lifpondct^i c^iqt 
Cl'tz. Eh vcranrcntc ^ 

V è da fidarfi. affai del voftjo fcffo, 
Barbaro per natura. Eh andate vi»>-- . 
Tornate a far l'amore in Tartaria.^lì 
Aga%. In qualunqne paefc , . ^ 

L* amore c dolce cofa ; c fe volete 
Sommcffo al. voftro pie qui mi vedrete» 
C//. Ma il voftro Generale 

Che umor fi beftiale... 
AgaZi* In materia d' amore 

Può comandar full* armi , e non fui cuore \ 
di ( Il colpo, e beir è fatto j ) 
jfgaXf, Ebbcn, che poffo 

Sperar da voi? 
tu. Tutto fperar potete 

Se con noi meno barbaro farete» 
Agaz, Qucfta dolce fperanza 

M' ha già tutto cambiato. \ 
Uè più qual fui finor, farò fpictato • 
Corro veloce ali* armi ) r 

Quando il , tamburo fuoni 
Ne giunge a fpaveotarmi ... .^t^ 

Lo fparo de cannoni l y 

Ch* io mi difenderò. >.**> 
Mà che mi batte il core .r. : \ 

Già mi difarma amore ^' 
Sento nel fcno uq foco jp. 

^ Che 
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Che brucia a poco a poc0 * : 

Rcfiftcr più non sò • 
Clizìsa mia cariba . ' 
Ta fei la mia rovioa 
' Cara qoel volto amtbib 
Qua^ mi ^ifarniò. 

SCENA X vn. 

Campagna con Cafa raftica « 
. fMdr§kei poi Marbarma . 
Mér* /pvOooe mìe, £q da putreilo - 

JL/ Non mi folle già difcare | ' - 
Fatto on poco grandicello 
Cominciato io v' ho ad amerei 
£ X età crcfccndo ancori 
£' crerciuco anche' il mio amor. 
Chi fì pui trattener, che fi trattenga / ^ 
lo fcnto qucfta volta ^ 
Che ha fatto il mio cerve! la giravolta» 
Bar. Voi quà Signor Maiooc? 
Mér. Oh ciel henigno / ' 
Di voi appunto come un can da caccts * . 
Io me ne vengo in traccia^ ^ 
E giacche ci Troviamo 
Fuor dalla foggeziooe 
Vi tengo a raecootar la mia paifioDe# 
Bar. Voi fiete appaffionato? 
Mar. Ih che ferve? Mi avete 

Fritto nella padella. ' 
Bar. I da me che vorreftc ? 
M0r. Quel che voirr^i ì Ci vuol poco z captilo • 
Sappiate 9 db' io fon foitco 
Di andar Tempre alla breve in cofc tali^ 
Vorrei (tender la fciùUa dei ipcm(aU« 
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MuT. Fra v«l , c me ficur<i ^ . ^ 

10 pcnfo quvfta notte ' . 
Di voler difctcarc ; c cheto cheto 
Tocnarmcnc in Italia , 
Dove ho titoli , ho bt-nl , ed ho parenti^ 
E dove il Padre mio fa il cavadenti %^ 

SCENA ;ivni. 

Jg0zìr con Saldati t detti • 
Jiga* TjCcoio là: arrcftdtclo . 
Mar. Xl Aiuto! cofa fu? per qual ragione? 
Jlza. Per una voftra cooioic trafgrtfliooc ^ 
Bar. Oh mcichiDcIio voi; 
;W.;r. Oh:niè! mifcricorjia ! anche catene/ 
^ga Eftguir mi conviene 

11 comando d' Og^is , che a flirc il vero 
P::r che gran voglia inoftri 
Di veder terminati i giorni veftri» 

Pif. Che fcnco • Ohimè/ per v©i 
Io mi fcnto gelar, ve V afficuro- 

Mar. Ed io già fofl gelato, e fon g«à durp^ 

Jlga. Pteparatevi in loonma 

Al gaftgo dovuto, [ 

Bar, E qual farà ? ^ 

Jfga. Una cofa di nulla • Un lungo palo 
Di ferro, o di caftagno in quella parte 
ilht psr decenza nominar non voglio j 
Quando non fi contenti il Camerale 
Condannarlo alla pena delle f^cccp 
Per fqo minor travaglio, 
E bucarli !a pelle, come un vaglio, 

parte , r lafcia i Saldati . ,^ 

/fjr. Mifero me. Ma come? ^ 
Non fchetzcrebbe già? Non firia qutfta^r 
Una burla per lidcrc ? : t^. ^ 
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Nò? noo è burla ? ohimè . Già Areng» | c^d^ 
Oido ficuraroc^u: i acjtvì io fcnto 
Che gli Ai fi kitiraap. Ab mU bcljt/ 
Ah mia ctrt/ ma tdeflb 
Altro che ttncrczìsf l)o per la tcfta f 
Trifto Maron! che l)rutt« fcena , c qucfta!. 
' Della mtnUiìi briKCo-afpcttp 
Già ni iredo ìDDansi agli occhi.. 
, Già ni par cb^ ella mi tocchi , 

1 gelare il cor mi fà. 
Ah mia bella! ••io quà vorcei... 
Ma arpetcatt in corccfia; ^jM4fi 
Che ie foftc io yeco mia^ r . 
Non avrcfte frcéta gii» 
Vorrei dirvi cento coft 
Ma coofufi ho i mici penfierli 
f drcMè ailài maL voleoiicri i 
. A morife o^Auo ftn. vè> - . y 
Oh che gente maledetta I 
Io per me non ho gran fretta.:: ^ 
Donne carc| vago feflb, . .. 
Compiaogecc tutte adfflo / 
Queaa mia fotaUrà. férte figr i fiUgti 
. S G E N A XIX. 

Barbarina ^ pi 0[g«i|%. ' t 

Seoto io ver cofl^paiffirae» 
Se poteffi^««ma iKPriocipe . . - 
Come mal qui fco viene I ... 
Mi guardi , e s' avvicina . < 
S* inchina a VoAr' Altexaa fi4iji>aiioa « . 
O^a. Donna I buon giorno» « 
Mar. Oh troppo/ • w i ^ 

ri«i^ che riccK?rc. . V.: * > 



i 
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^D^l' VÓ» (^Ufftp (aluto, 

Che Monda Oggi cadcfTc? avrei credute < 
0^«. Tir che fii in qucfta loco? • . 
£ar. Anzi che a voi -'Awi.* i». . . ì: . 

Io chiccfere'i p uttofto Ce Tfliarrita 

Forfc avere ftradr; " ' • • * 

Oga Vado. . t così ..ma non (b dove io vada^ 

Confufi immiti pcnficrÌ5<a - * ♦ 

Agitato il mio core<«.To noti < capi fco* * 
Bar. più che vi guardo , e più ^ra me ftopifco*. 
Ogu. E da c>>e nafcc il luo fluporc? 
Bar. Nafcé^; i^i^^^^^oi r.< . 

Da quello cfie *iff vedtfrvJ ' 

Dovrei fcncir timore ^ -Vj • . ^ 

Come lepre ^ che vcrfe il cacciatore. 

Ma tar)fo nii piacere tff rimirarvi, 

Che ... bada.. /col mio dir non vò irritarvi; 

O^u. Anzi li tuo dir mi alletta « Io non aborro* 
Una come fcì- fo# ì*lì y > 

Bar. Nò? fra me ttcfla • • 

Io diceva poc' semi : oh quanta è bello ì 
Quanto il fignor Ogus-. , ' 
begno Aria d' amore , • - 

Se avtff.- 4jn altro core/ io certamente 
Che a cavallo; ed a pie vorrei iervuIo« - 

Ogu. Ah r • 0 : ^ 

B^r. Come? fofpirate. ^ 

0£t4: Sofpiro ? io non m* accorga 
Di fofpirar. Bensì parmì fcntire ' ^ 
Un incognito affanno • - > ' . ^ 

Bar. Forft- qui ? ^ . • - 

0?w. L'indovini* :t " . 

jjar. Ah qucfto core f ' * 

L* affanno aimca provafTc an^di 4* amort-'^ 

E 
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£ provandolo • Ohimè . • . md pcrdofifttftsii^s 

Sr a troppo m' ho avanzara , : . .Ci 
Vi bacio qucfta man tcncratnence, „.l • 

E me PC vado poi triiia^ e dolenrc. it 

Dentro il tito (co* «.per te. per te (ideila..; 
Vanne iafciami, ... nò) QÒ> arrciltr 
Qual tUfbaHiento e ii aiio^ 
Qual ignoto delio f » • # * ,.t ;J 

Quai foc0 m'arde io feoo v«» ab / 000 temere » 

Soianloy vada in furore; . 

Ma non contro ài te coperò me fteflp., * 

Solo m' adiro , c fcnro 

Cile un upfiski^9 m9 àintCQ omù4^ìiQati^p \ 

Sdegno , foror f dirpeito f,- 7 

TttCta nel fcnp accolgo , 

Sento un confufo aScCtoti .... - ' 

Che delirar mi ftt ^ • ? • • i .4 

Ah / quelle lueiy oh D'Mì . ^ v-v 

Troppo per mn lfcili belle r . 7 

Dimmi . deh fwti . . . oh (tdic f . 

, Pace il mio cor non ha ; > - » » 

Smanio, dclir^;^ ^c^ircmo,^. • à 

.Tutto, di -foco Avvampai, ji ;,J 
.Cei^cOf ma wiar ihd£tbrii|Mi:t>' 1 ^. 

Vinco da Ce fon. giàr wrlr . 

SCENA XX... 

SE non c corto aflCictp^ r- : » : • • 
G»à4* effcflo ^ idetn«i; . . - 

£ Offo Qoi^ vedremoiittQoagAdljno* . ,a 
Dica pur chi vuol dire i.... i ; j 
La forza delle donne f 

Supera quella 4eiUicalamira#r . t ^ 
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4» ^ A t t O ^ 

Intanto Infaperbiti 
Di qucda mia vrttoria 
Jo me ne indrò fra 1* altre j 
E g!à fpcrsr rai hcc : 
D' cflcr della Cit^à Governatrlce . Parte 
SCENA XXI. 
Campo de* Tartari . 
Tintur , poi Abubacbir • 



Tim, TL povero Mjionc .i.^ u 
E con<)ann<iCo a morte» 

5ÌW. O Ababachir/ giungi opportuno, 
j Tu che hai tanto potere < t»* 

; Suil* animo d' Ogus , grazii intercedi 

[ Per il notìro Aiutante r 

Jlba» Se il comando del Principe 
^ Maron ha trafgredito, i : 

, Il fallo fuo rcftar non dee impunito #) ' 
/vvcrarfi pet altro ^ 
I Vfggiam gli eventi ftrani, 

Che da me fur predetti 
r Al forger della Luna. Ogui fi cangia, 

f E cangiandofi Ogus , vedremo ancora 

l Le cofe tutte a mutar faccia or orar 

t Tm» L'ora già (tabiiita ornai crafcorrc. 4l|^! 
Quà Marone fi guidi ì 
E voi ftatc, o foldati 
Cogli Archi voftfi al cenno apparecchiati. 
SCENA ULTIMA. 
jìl fuono di lugubre Marcia vie» condotto Mari^* 
HC » fopr aggiunge O^us , indi Egle , Cli2,ta , c 
Barbarina. Timur ^ e Àbabacbir da uhh 

parte . 

Aba, ^^'^ ' confortati: 



O Già moiic devcfi; Più 
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SECONDO 
PIÙ) e mcn noQ feivoM * 
VcQti anni già. 
àiOFé Q^efto pr^amtaio 

Per me doiì fk* 
jfgaxt. Sù, via) non piangerei 
Che fcQza accorgerci! 
Morir prcftiflicM 
Ti fi fari , 
MMr. Obbligatiffimo 

Di tal brncà. 
T/m» ^ ^ ^ poffibilc I 
Ju^ . . ( SoW«ti pregovi 

( Per carità • 
Jfigr. Ma andate al diavolo 
Che di cor mandovi* 
E in tal propoiìco 
Vi.d^vo dir». 
Che anzi con comodo . 
Vorrei morir . 

( Ecco già il Principe 

Ma. * ^' ( L' ooor d' affiQcrvi 
( Viene a imparur* 

O^u. Confufo 5 ed agitato 

Tra mille atl'ccti ho il cor^ 
£ non diflinguo ancor 
. Qual fia il perchè. 

T-m ( quello fveptttraio 

AbM ^ ( Con tutu V umiltà 

( Chieggiam fc v'à pietà, 

Ogu. Pietà non c' è • 

£gl. Sofpcndcte Signor, rofpeodeti 
li |gafti|;o a codrao iofeiicci 



^ ' A T t o ; ^ 

Se a una donna per forte mai lice ' 

Di cercarvi una grazia un favor. * ' 

Bar. Se infiplacabtl non ficee 9 o Signora 

A piè voftri ecco quà che m' inchino , 

E piccà per codefto xncfchino 

Io VI chiedo con tutto i'ardor. 
Ogu. Ah' . . . . tu fci . , . forgi oh Di«!la tBi viti 

Un xunoulto mi defta nel fcno. 

Quel tuo volto , quel ciglio fereno * 

Par che regni 5Ù quello mio cor. • 
E£l ( . ^ 
€liz. ( 

Bar. a 5. ( Cus'èqucftoI.i.Quàllupid* lorcfto; 

jfha. f ^ • . 

O^n, Di TcfiHcT mi provo g'à in vano. 

Stendi a me, ftcndi a me la tua mano. 
Và: la grazia negarti non sò . 
a 5. Grazia , grazia • 

Suonano i t4mburi ^ M^r. Ji lafcia cadere 9 
Mar* Son morto, 
a. 5. Su 5 grazia . 
Ogu. Che fi fciolgi . 
Le don. Che libero fit . 

^ S« Sorgi , Sorgi . 
Mar. S jr> morto • 

Mar. Io fon ilitrto. 

a J. Nò. L 
Mar, Si. 4 

a 5. Nò. I 
Miir. SI . e : 
#^ J. Nò. 
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